
Kenya. Il Paese in subbuglio
 

Da  dieci  giorni,  il  Kenya  è  attraversato  da
incessanti proteste contro l’aumento delle tasse
previsto dalla nuova legge finanziaria e, dopo il
ritiro  del  provvedimento,  contro  il  presidente
William  Ruto.  A  protestare  sono  soprattutto  i
giovani,  tra  i  quali  la  disoccupazione  è
estremamente  diffusa  (67%  nella  fascia  15-34
anni).
Le proteste
L’intensità delle manifestazioni è cresciuta il 25 giugno.
Dopo l’approvazione della legge in Parlamento, i manifestanti
hanno  forzato  il  cordone  della  polizia  e  attaccato  la
struttura.  Mentre  i  parlamentari  venivano  evacuati,  un’ala
dell’edificio  andava  in  fiamme.  Così  come  sono  stati
incendiati gli uffici del governatore di Nairobi e la sede del
partito di Ruto.

La reazione della polizia – affiancata poi dall’esercito – è
stata violenta. Secondo la Kenya national commission on human
rights  (organizzazione  autonoma  per  il  monitoraggio  dei
diritti umani) almeno 23 persone sono state uccise. Amnensty
international invece ha segnalato più di cinquanta arresti e
decine di persone «rapite o scomparse per mano di agenti in
uniforme e non». Soprattutto giovani attivisti e influencer
che  sui  social  media  si  erano  schierati  a  favore  dei
manifestanti.

I social – soprattutto X e TikTok – sono stati il principale
mezzo di mobilitazione. Tanto che, con l’intensificarsi delle
manifestazioni, l’accesso alla rete è diventato sempre più
difficile, nonostante pochi giorni prima le autorità avessero
detto che non avrebbero limitato la libertà di navigazione sul
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web in caso di proteste.

Mentre  il  Paese  era  sempre  più  in  subbuglio,  Ruto  ha
annunciato l’intenzione di non firmare la legge e rinviarla al
Parlamento. «Le persone hanno parlato», ha detto il presidente
in  conferenza  stampa  la  sera  del  26  giugno,  dopo
ventiquattr’ore  di  proteste  incessanti.  Un  dietrofront
inaspettato, soprattutto dopo che il capo dello Stato aveva
definito i manifestanti dei «sovversivi che tentano di minare
sicurezza e stabilità del Paese».

Ma  a  rischio  era  l’immagine  del  presidente  come  leader
democratico  in  Africa  orientale  e  alleato  dell’Occidente
(soprattutto  degli  Stati  Uniti  che  recentemente  hanno
attribuito al Kenya il titolo di “major non-Nato ally”). Oltre
al timore di attirare nuovamente l’attenzione internazionale
sulle violenze della polizia keniana, proprio mentre i suoi
primi  contingenti  sbarcavano  ad  Haiti  nell’ambito  di  una
missione internazionale per ristabilire l’ordine nel Paese.

Cosa prevedeva la legge
La controversa disposizione prevedeva l’incremento di diverse
tasse  già  esistenti  e  l’introduzione  di  nuove.  Alcune  in
particolare – particolarmente gravose – hanno acceso la rabbia
della popolazione.
Come quelle sul settore digitale, sempre più cruciale per la
vita quotidiana. Il governo infatti aveva previsto una nuova
imposta sulla creazione di contenuti digitali monetizzati e
aumentato del 5% la tassa sui pagamenti digitali. Soprattutto
quest’ultima  era  stata  particolarmente  criticata  dato  che
buona parte dell’economia del Paese si basa su trasferimenti
digitali di denaro.

Ma ciò che più aveva scatenato il malcontento popolare era
stata l’introduzione di tasse sul pane (pari al 16% del suo
valore) e sull’olio vegetale da cucina (25%). Entrambe erano
poi state eliminate dal testo definitivo della legge, ma ormai
le proteste si erano accese, arrivando a chiedere il ritiro
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totale del provvedimento.

Le voci di dissenso
Nel  chiedere  il  ritiro  della  legge,  i  manifestanti  hanno
denunciato  il  tentativo  del  governo  di  compensare  la
cancellazione di alcune tasse con l’aumento di altre (come il
rialzo  del  50%  dell’imposta  sul  carburante).  Disposizioni
particolarmente gravose in un Paese con un’inflazione annua
del 5,1%.

La piazza inoltre ha accusato Ruto di corruzione: a fronte
delle crescenti tasse ha denunciato il mancato miglioramento
dei servizi pubblici e l’aumento del benessere della cerchia
presidenziale. Il presidente ha invece risposto che le imposte
erano necessarie per pagare il debito pubblico del Paese (82
miliardi di dollari), dovuto soprattutto alla Cina per la
costruzione  di  diverse  infrastrutture  (come  la  linea
ferroviaria  tra  Nairobi  e  il  porto  di  Mombasa).

A  rifiutare  la  legge  è  stata  anche  la  coalizione  di
opposizione One Kenya. Nel ritirare i 13 emendamenti proposti,
il  suo  leader  in  Parlamento,  Opiyo  Wandayi,  ha  detto  che
«emendare una “cattiva” legge era futile» e ne ha chiesto la
cancellazione. Mentre la Conferenza episcopale ha invocato il
dialogo e criticato la disposizione in quanto insostenibile
per molti cittadini keniani.

In effetti, la legge è tornata in Parlamento. Ma, nel
frattempo, le proteste non si sono fermate. Anzi, ora
l’obiettivo dei manifestanti sono le dimissioni del
presidente. I giovani keniani – che alle scorse elezioni non
hanno in buona parte votato – ora sono scesi in strada e
sembrano volersi riappropriare del loro Paese. E del loro
futuro.
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